
l 'Uni tà - DIBATTITI SABATO 
10 MARZO 1984 

INTERVISTE Tema: i poteri del cittadino e Vefficienza dello Stato 
ROMA — Il tema — vecchi e 
nuovi diritti del cittadino — 
è ricco di suggestione. E fa 
subito sorgere una doman­
da: quali sono l «vecchi» dirit­
ti? E quali I .nuovi.? Dal 
sommarlo posto sul carton­
cino d'invito al convegno si 
ricavano precisazioni e com­
plicazioni: «Diritto all'am­
biente, alla salute, all'Infor­
mazione, all'efficienza; dirit­
ti del consumatori e degli u-
tenti: da una società che si 
trasforma, l'esigenza di nuo­
vi poteri per 11 cittadino e di 
una pubblica amministra­
zione più efficiente e "tra­
sparente"». 

Vediamo di andare un po' 
più a fondo, anticipando 
qualche riflessione fra le 
molte che staranno al centro 
del convegno di martedì 
prossimo. E facciamolo in­
sieme al due relatori, Stefa­
no Rodotà e Luigi Berlin­
guer. 

— Dunque, Rodotà, perché 
diritti vecchi e nuovi? 
«Intanto per la semplice 

ma decisiva ragione che al­
cuni c'erano e altri no. Pen­
so, per esemplo, al diritto al­
l'informazione. o al diritto 
all'ambiente, e penso che In 
un quadro Istituzionale pur 
aperto e avanzato come quel­
lo delineato dalla nostra Co­
stituzione, questi diritti ci 
entrano a fatica. Vi sono poi 
vecchi diritti che oggi ac­
quistano maggior forza e at­
tualità: per esemplo 11 diritto 
a godere del paesaggio. 
Trenfannl fa era cosa che 
poteva far sorridere, oggi no 
davvero. 

«Ci sono poi diritti che era­
vamo abituati a considerare 
sotto l'aspetto individuale, e 
che Invece si dimostrano bi­
sognosi di una tutela collet­
tiva; e diritti che si presenta­
no svincolati dalla nozione 
tradizionale di proprietà. 
Valga ancora l'esempio dell' 
ambiente: il cittadino di Cal­
tanisetta ha il diritto di go­
dere del panorama del Iago 
di Tovel, nel Trentino, e di 
ottenere che sia la collettivi­
tà a garantirglielo, contro 1* 
inquinamento e la distruzio­
ne». 

— L'affermazione di nuovi 
diritti nasce dunque dai ri­
schi connessi alla rivoluzio-
ne tecnologica? 
•I rischi ci sono ma ci sono 

anche le possibilità di con­
trollarli. Lo sviluppo tecno­
logico può provocare guasti 
— dall'inquinamento di un 
ruscello fino alla distruzione 
atomica — ma offre anche i 
mezzi per salvaguardare 1" 
ambiente; si può andare ver­
so una prospettiva orwellla-
na ma non mancano i siste­
mi per dominare le macchi­
ne e servirsene per elevare la 
qualità delia vita. Dobbiamo 
saperlo: su questo come su 
altri terreni siamo ad un mo­
mento di passaggio; andia­
mo verso un nuovo assetto 
tecnologico e andiamo an­
che verso un nuovo equili­
brio istituzionale». 

— Parlando di diritti del 
cittadino, avete indicato 
come interlocutore, o più c-
sattamente come contro­
parte. la pubblica ammini­
strazione. Perché? 
•E semplice, perché un di­

ritto essenziale del cittadino 
è il diritto al controllo. Pen­
siamo un attimo a quanto è 
vasto 11 fronte del contatto 
fra cittadino e amministra­
zione: la scuola, la sanità, i 
servizi, l'assistenza, li soste­
gno alle situazioni di non la­
voro. In una società com­
plessa come la nostra, il 70 
per cento della spesa pubbli­
ca allargata, produce questo 
contatto. Ebbene, quale tipo 
di controllo può essere più 
efficace, se non quello eserci­
tato dal cittadino? I controlli 

I nuovi diritti che 
bussano alla porta 
Stefano Rodotà e Luigi Berlinguer anticipano alcune delle riflessioni 
che saranno al centro di un convegno martedì a Roma - Le esigenze 
emerse in questi anni, dalla qualità della vita all'ambiente - Tecnologie 
e pubblica amministrazione - Punti di vista «dalla parte della gente» 

ROMA — «Vecchi e nuovi diritti: poteri del cit­
tadino ed efficienza dello Stato»: è il tema del 
convegno che — ad iniziativa del Dipartimento 
per i problemi dello Stato del PCI. e dei gruppi 
parlamentari comunisti e della Sinistra indi­
pendente alla Camera e al Senato — avrà luogo 
martedì 13 marzo, con inizio alle 9,30, nell'Au-
letta dei Gruppi a Montecitorio (vìa di Campo 
Marzio, 12). I lavori, che saranno presieduti da 
Paolo Barile e da Massimo Severo Giannini, si 
apriranno col saluto del presidente della Came­
ra, Nilde Jotti, cui faranno seguito le due rela-

Martedì a Roma 
convegno del Pei 
e della Sinistra 
indipendente 

zionì introduttive: quella di Luigi Berlinguer e 
quella di Stefano Rodotà. Al dibattito interver­
ranno fra gli altri Augusto Barbera, Franco 
Bassanini, Gianni Ferrara, Pietro Ingrao, 
Gianfranco Pasquino, Edoardo Perna, Ugo 
Spagnoli; sono previste «comunicazioni» di 
Laura Balbo, Sabino Casse», Giuseppe Chic­
chi, Giuseppe Falcone, Enza Forcella, Umberto 
Romagnoli, Enzo Roppo, Franco Passuello, An­
tonio Ruberti, Salvatore Senese, Rino Seni, 
Enrico Testa, Bruno Trentin, del MFD e della 
Federazione consumatori. Le conclusioni sa­
ranno svolte da Renato Zangheri. 

burocratici hanno dimostra­
to di non funzionare, quando 
addirittura non siano stati 
collusivi; i controlli giudizia­
ri si sono rivelati tardivi e 
qualche volta traumatici. 
Resta 11 controllo da parte 
dei cittadini, che coincide 
con il loro diretto interesse e, 
in definitiva, con il bisogno 
di efficienza della stessa am­
ministrazione». 

— Dicevi che le nuove tec­
nologie possono incorag­
giare nuovi diritti. E in 
qual modo? 
«Facciamo l'esemplo di un 

cittadino che abbia bisogno 
di consultare un documento 
presso un archivio pubblico. 
Ieri accadeva che 11 cittadino 
doveva spostarsi In centro, 
far la fila, chiedere l'autoriz­
zazione o riempire un modu­
lo, attendere o magari torna­
re dopo qualche giorno, ecc. 
Oggi non è più così: i moder­
ni sistemi di informazione, 
strutturati elettronicamente 
nella forma di banche-dati, 
consentono che il cittadino 
attraverso l'uso di un termi­
nale possa accedere nel giro 
di pochi secondi all'archivio 
non più cartaceo che contie­
ne il documento cui è inte­
ressato; e compiere questa o-

perazlone magari contempo­
raneamente ad altri. 

«La facilità, la celerità di 
questa procedura — possibi­
le dovunque, in via teorica — 
apre al cittadino la possibili­
tà di avvalersi delle informa­
zioni e di operare un control­
lo prima impossibile. Do­
vrebbe essere facile non solo 
reperire un documento ma 
controllare, ad esempio, la 
propria posizione fiscale; e 
quindi magari controllare 
quella altrui, ricavando ele­
menti di giudizio sull'onestà 
e sulla trasparenza del singo­
li e dell'amministrazione. E 
ciò può valere, ovviamente, 
anche per i gruppi privati 
che determinano scelte che 
coinvolgono tutti. Quindi 
mettere in modo meccani­
smi di organizzazione del 
controllo collettivo: facendo 
coincidere il diritto di sapere 
con il diritto di controllare e 
quindi con il diritto di pro­
porre». 

— Si tratta indubbiamente 
di diritti importanti. Ma 
per quei diritti che non si 
tutelano davanti a uno 
sportello d'ufficio? Per i di­
ritti di libertà e di ugua­
glianza che reclamano spa­
zio dall'interno di quella 

che si definisce la sfera pri­
vata? 
•Il riferimento è assai per­

tinente, e debbo dire che qui 
il discorso si fa più comples­
so. Le cose cambiano: ieri era 
lperprotetto il versante eco-
nomiclstlco, cioè il segreto 
bancario, 11 segreto fiscale 
eccetera; oggi la tendenza è 
ad ottenere 11 massimo di 
trasparenza in questo cam­
po; nelle costituzioni otto­
centesche la proprietà era 
inviolabile, oggi nessuno più 
Io sosterrebbe. Ma nell'am­
bito delle opinioni, delle pre­
ferenze, dei comportamenti 
soggettivi c'è da chiedersi se 
la trasparenza sia un bene o 
se non vi siano delle soglie al 
di là delle quali nessuno deve 
andare. Penso che non ab­
biamo strumenti tecnici di 
liberazione, e che i nuovi di­
ritti vanno costruiti nel fatti, 
nella cultura, nel costume, 
nel senso comune». 

— Con Luigi Berlinguer la 
riflessione può ripartire di 
qui, dalla consraeraztone 
della varietà e della molte­
plicità di soggetti che si u-
niscono per affermare, pic­
colo o grande che sia, un 
proprio diritto. 
•Ed è giusto che sia così: 

soggetti nuovi, che si orga­

nizzano in forme inedite e 
cercano di inserirsi nel cir­
cuito del potere, rompendo 
la sostanziale rigidità di una 
società articolata in corpi 
forti che contrattano fra di 
loro. Questa è una grossa no­
vità anche per noi, anche per 
il movimento comunista: ieri 
l'idea guida era l'organizza­
zione, oggi si toma al cittadi­
no, all'individuo; e si comin­
cia ad ammettere che non 
tutto è riconducibile alla po­
litica, alla sindacalizzazione, 
alle forme tradizionali della 
aggregazione. Ma se è auten­
tica la preoccupazione per le 
molte ferme di nuova emar­
ginazione, questo significa 
che bisogna favorire l'acces­
so alla decisione sia dei corpi 
deboli organizzati nelle for­
me che scelgono, sia dei "po­
veri cristi" soli. Ma oggi pare 
ci si preoccupi di tutto fuor­
ché di questo». 

— Ce un elenco assai am-

So nella ricognizione che 
assirno Luciani, un gio­

vane studioso di diritto 
pubblico, ha preparato per 
il convegno (altri materiali 
sono stati elaborati da Gre­
gorio Arena e da Beniami­
no Caravita). Ce l'indica­
zione delle -nuove» situa­

zioni oggettive da proteg­
gere: fra le altre i diritti dei 
consumatori, degli anzia­
ni, dei minori, dei tossico­
dipendenti, dei malati, dei 
«diversi» in genere, dei sol­
dati, dei detenuti; e c'è poi 
l'indicazione di «nuovi di­
ritti»: diritto alla qualità 
della vita, all'abitazione, al 
tempo libero e allo svago, 
alla privacy, all'accesso ai 
mezzi di comunicazione, 
alla riservatezza nei con­
fronti della pubblica am­
ministrazione, alla effi­
cienza e al controllo dell'ef­
ficienza della macchina 
amministrativa. 
«Ed è quest'ultima la con­

dizione perché in Italia la 
macchina dello Stato funzio­
ni. In altri paesi è diverso, 
ma qui da noi è necessario 
inserire come dei cunei che 
spingano in avanti l'ammi­
nistrazione, la sblocchino, la 
rimettano in moto. La rigidi­
tà del rapporto ammlnistra-
zlone-forze organizzate tra­
dizionali dimostra di pro­
durre soltanto effetti negati­
vi, paralisi, difficoltà per i 
cittadini, mortificazione per 
gli stessi impiegati, dere­
sponsabilizzazione. Io credo 
nella rlformabllità dell'am­
ministrazione, e penso che 
forse una strada può essere 
quella dell'informazione tec­
nologica: può essere il punto 
di partenza per rideflnlre 
tutto, assumendo il cittadino 
e le sue esigenze come riferi­
mento insostituibile. Questo 
significherà superare anche 
quella sorta di "efficienza i-
nefficace" che mangia se 
stessa, che si compiace di sé, 
che in definitiva non è altro 
che spreco». 

— Nel convegno si discute­
rà probabilmente anche 
delle forme con cui dare 
sanzione ai nuovi diritti... 
«E si tratta di un aspetto 

rilevante. Penso che bisogna 
orientarsi ad operare su tre 
livelli: primo, una sanzione 
costituzionale; è chiaro che 
nel '47 certe cose non esiste­
vano o si presentavano sotto 
aspetti assai diversi. Secon­
do, una sanzione di legisla­
zione ordinaria, cioè la defi­
nizione dì una norma che di­
chiari questi diritti. Terzo, 
stabilire le forme e le autori­
tà processuali attraverso cui 
si garantisce la tutela; in al­
tre parole: quali passi biso­
gna fare? e a chi bisogna ri­
volgersi? quale sarà la figura 
non specificamente giudi­
ziaria a cui ci rivolgeremo?». 

— E qual è il potere che do­
vrà star dietro a tutto que-

• sto? 
•Certamente non l'esecuti­

vo, che non ha alcun Interes­
se a farsi controllare; fonte 
del controllo dovrà essere 1' 
assemblea elettiva. E, voglio 
ripeterlo ancora, non è vero 
che il frutto della partecipa­
zione sia l'inefficienza. Al 
contrario c'è una coinciden­
za — dirò di più: una condi­
zione indispensabile — tra 
diritti ed efficienza, tra 11 ri­
spetto dei diritti dei cittadini 
e il buon funzionamento del­
la macchina pubblica. Non 
sta scritto davvero da nessu­
na parte che si debba perdere 
una mattinata allo sportello 
per fare un conto corrente, o 
che dell'orario di passaggio 
di un treno si debba avere so­
lo un'idea approssimativa. 
Quale fatica, quale spreco, 
quale logorìo in tutto que­
sto.- Davvero non è possìbile 
cambiare? Noi crediamo di 
sì, e nel convegno — cui par­
teciperanno studiosi, esperti, 
soggetti dei diritti vecchi e 
nuovi, dirigenti della pubbli­
ca amministrazione — vo­
gliamo fare un confronto se­
rio. Ciascuno ne guadagne­
rà». 

Eugenio Manca 

RINO SERRI 

Contro il regresso 
sociale e culturale 

— Intervistiamo Rino Ser­
ri, presidente dcIl'ARCI. L' 
Arci è l'associazione che in 
questi anni si è dimostrata 
la più attenta alle doman­
de provenienti dalla società 
civile. Quali ti paiono i 
•nuovi diritti- bisognosi di 
maggiore tutela? 
•Si, qualche cosa abbiamo 

fatto, ma soprattutto abbia­
mo "scoperto" sia aree di di­
ritti riconosciuti ma non 
concretamente praticabili, 
sia esigenze e bisogni di nuo­
ve libertà. Quali? Potrebbe 
essere un elenco lungo: dal 
diritto ad esprimere la pro­
pria sessualità, contro op­
pressioni e violenze, alla pos­
sibilità di disporre effettiva­
mente della informazione: 
dal "nuovi diritti" dell'an­
ziano, alla tutela del consu­
matore, al diritto a vivere 11 
proprio ambiente contestato 
Invece nei fatu da chi lo in­
quina e lo degrada. 

•Il problema che va emer­
gendo riguarda 11 "come" af­
fermare diritti e libertà. Oc­
correranno sicuramente leg­
gi, norme giuridiche eccete­
ra; e tuttavia anche queste a-
vranno incidenza effettiva se 
saranno proposte, sostenute, 
controllate da soggetti col­
lettivi — movimenti, asso­
ciazioni, gruppi — che siano 
riconosciuti e sostenuti dai 
pubblici poteri». 

— Non si pone forse un pro­
blema di più efficace comu­
nicazione tra società civile 

e società politico-istituzio­
nale? In altre parole non 
hai l'impressione che la po­
litica stia a rimorchio? 
•Proprio quello che dicevo 

prima è, forse. Il principale 
canale di una possibile nuo­
va comunicazione tra istitu­
zioni politiche e società civi­
le. Oggi però non ti nascondo 
una certa preoccupazione: 
temo in primo luogo che di 
fronte alla gravità della crisi 
economica, e al rilancio di 
campagne ideologiche con­
servatrici, ci possa essere un 
certo arretramento Ideale su 
tutta la questione della e-
spansione dei diritti e delle 
libertà del cittadino. 

In secondo luogo, e anche 
in rapporto a questo, temo 
che la esigenza della effi­
cienza e della rapidità, pur 
necessarie, delle decisioni sia 
risolta più nella concentra­
zione di poteri — anche in 
forme pericolosamente au­
toritarie — che non nella 
cortezza del diritto diffuso, e 
nella articolazione più am­
pia — più democratica — di 
libertà e di poteri reali di 
scelta, di gestione, di control­
lo da parte del vari momenti 
in cui si esprime e si organiz­
za la "società civile". 

•Ritengo perciò che ci sia 
proprio oggi una battaglia 
impegnativa da condurre. 
contro le spinte a certa re­
gressione sociale e culturale. 
L'Arci vuole esserne uno del 
protagonisti. Speriamo di 
saperlo fare». 

GIOVANNI MORO 

/ tribunali del malato: 
partiti dal cibo caldo,,, 

— Due domande a Giovanni Moro, presidente del Tribunale 
per i diritti del malato. Il diritto alla salute, pur sancito dalla 
Costituzione, ha avuto bisogno di •tribunali» per essere in 
qualche modo tutelato. Va considerato un vecchio o un nuo­
vo diritto? 
•Più che il diritto alla salute, il Tribunale — seguendo una 

strategia che è comune all'intero Movimento federativo de­
mocratico — tutela i membri del ceti popolari, al quali una 
nuova lotta di classe tenta di togliere, in termini di qualità 
della vita in ospedale, ciò che essi hanno conquistato In ter­
mini retributivi nei luoghi di lavoro. Giancarlo Quaranta ha 
notato che ciò che è violato, in ospedale, non è tanto un 
astratto diritto alla salute quanto quell'insieme di consuetu­
dini, maturate in Italia dalla Costituzione In poi, che riguar­
dano la soggettività delle masse popolari e 11 loro status poli­
tico civile nella nostra società. In questo senso, più che di 
diritti, sarebbe opportuno parlare di consuetudini». 

— Avete elaborato le -Carte» dei diritti del malato; come si 
rapportano alla normativa vigente, e quale effetto concreto 
possono produrre? 
•La peculiarità delle 18 carte dei diritti del cittadino mala­

to proclamate oggi dal "Tribunale" In Italia sta nel fatto che 
esse non contengono grandi enunciazioni di principio, ma 
raccolgono concrete richieste dei cittadini in ordine alla or­
ganizzazione e alla gestione degli ospedali. Si tratta di fatti 
che in sé sono molto piccoli e che diventano rilevanti perché 
hanno una estensione di massa e avvengono sistematica­
mente e quotidianamente negli ospedali. Sono diritti, quindi. 
che sfuggono al sistema legislativo tradizionale, pensato e 
organizzato per tutelare posizioni Individuali di grande rile­
vanza qualitativa. 

•Più che di nuovi diritti si dovrebbe pensare a un nuovo 
tipo di diritto, che preveda soluzioni Inedite, quale quella di 
una legge-quadro nazionale che dà riconoscimento alle carte 
dei diritti del malato che nascono da] basso come raccolte di 
usi, e che dà maggiore cogenza alla lotta dei cittadini per 
l'attuazione dei diritti. Molti dei quali, proclamati nelle carte. 
grazie alla lotta dei nostri centri sono già una realtà. Penso 
all'obbligo del personale di portare un cartellino di riconosci­
mento con nome, cognome e qualifica; al diritto al cibo caldo, 
variato e di buona qualità; al permesso festivo e giornaliero 
di uscita dall'ospedale con la conservazione del posto letto; al 
mutamento degli orari di vita in ospedale. Sono una realtà, 
dicevo, grazie a forme di mobilitazione e di potere popolare 
che restano costitutive anche nella prospettiva della legge 
quadro». 

LAURA BALBO 

— A colloquio con Laura 
Balbo, deputato della Sini­
stra indipendente. All'indi­
cazione e poi anche all'af­
fermazione di -nuovi dirit­
ti» ha contribuito non poco 
il movimento delle donne. 
Su quali terreni le tracce ti 
paiono più profonde? 
•Asserire che il movimen­

to delle donne ha contribuito 
all'affermazione di "nuovi 
diritti" è quasi una tautolo­
gia: così come li definiamo 
nella ricerca e nelle formula­
zioni sociologiche, i movi­
menti — in una certa fase al­
meno, che corrisponde al de­
cennio scorso, in Italia, per 
le donne — definiscono, ela­
borano, si battono appunto 
per nuovi diritti. E associa­
mo a tappe e momenti speci­
fici del movimento delle 
donne, spazi relativi al "per­
sonale" (dal diritto a una ri-
definita sessualità, al corpo 
come momento significativo 
dell'esperienza, ma anche al­
l'intellettualizzazione e a 
quello che abbiamo chiama­
to "tempo per sé") e spazi 
nell'ambito dei "luoghi ob­
bligati" dove la maggioran­
za delle donne comunque so­
no collocate (famiglia, lavo­
ro, I servizi sociali, il welfare 
state). 

•Oppure, usando un diver­
so riferimento, "nuovi dirit­
ti" rispetto a ciò che prima le 
donne non avevano, e quindi 
la dimensione della parità 
(pari opportunità, azioni po­
sitive. tribunali e carte del 
diritti contro radicate discri­

minazioni) ma anche la di­
mensione di ciò che va oltre 
l'uguaglianza, l'integrazio­
ne, l'allineamento ai modelli 
maschili. E qui che il movi­
mento delle donne, insieme 
ad altri, assume la portata 
che voglio sottolineare, di 
forza di cambiamento per 
tutti». 

— Ciò che è cambiato nella 
coscienza civile e anche nel 
senso comune ha trovato a-
deguata sanzione nella 
normativa? Insomma, quei 
diritti sono rispecchiati 
dalle leggi? 
•Qui ci sono tre cose da di­

re: 1) In Italia alcune leggi 
hanno costituito un passo a-
vanti significativo e una re­
lativamente adeguata rispo­
sta: soprattutto la mobilita­
zione e la presa di coscienza 
collettiva che hanno accom­
pagnato questi momenti le­
gislativi sono stale Impor­
tanti culturalmente e politi­
camente; 2) le leggi, comun­
que, valgono poco se non si 
attivano profondi processi di 
cambiamento, che le tuteli­
no e le impongano: e questo 
in Italia non e avvenuto in 
misura adeguata; 3) In questi 
ultimi mesi e settimane e 
giorni vediamo un moltipll­
carsi di attacchi a queste leg­
gi; attraverso tali attacchi e 
per 11 modo in cui vengono 
compiuti, credo si debba leg­
gere un'operazione comples­
siva di segno conservatore, 
pesantissima e arrogante, 
ma voglio anche dire stupi­
da, antistorica, rivelatrice di 
una terribile ignoranza». 

LETTERE 

i spazi aperti dal 
movimento delle donne 

ALL'UNITA' 
E la prevenzione? 
(Dobbiamo dimostrare 
che avevano torto) 
Cara Unità, 

come risulta anche dall'articolo di Sara 
Scalia del 4 marzo, gli ultimi dati forniti dal 
ministro Degan confermano che la legge sul­
l'interruzione della gravidanza viene quasi 
del tutto disattesa nella parte riguardante la 
prevenzione. 

È una carenza denunciata spesso dai co­
munisti, però mi sembra che l'iniziativa del 
Partito su questo problema sia limitata. In­
discutibilmente te responsabilità della situa­
zione sono di altri, ma da una forza politica 
che è stata capace di una mobilitazione mas­
siccia conte quella per il referendum ci si 
potrebbe attendere qualcosa di più, net mo­
mento in cui si riconosce che un aspetto fon­
damentale della legge voluta e difesa soprat­
tutto da noi rimane inapplicato (o si rivela 
inefficace). 

Gli integralisti ci hanno accusato di dop­
piezza e di strumentalismo perché siamo an­
dati al referendum rifiutando le posizioni 
della cultura radicale di indifferenza verso 
le pratiche abortive: è il momento di dimo­
strare ancora una volta che avevano torto i 
nostri avversari? 

LEONARDO GIAMPAOLI 
(Coccaglio - Brescia) 

Accordo 
Caro direttore. 

ho letto la risposta delt'ing. D'Acunto al 
mio articolo pubblicato j«//'Unità del 4 feb­
braio e mi ritengo esentato dal rispondere 
con un altro articolo in quanto nella stessa 
pagina è stato opportunamente pubblicato 
l'articolo dell'on. Gian Luca Cerrina Feroni, 
che risponde anch'esso all'articolo del D'A­
cunto del 28 gennaio esponendo proprio gli 
ulteriori argomenti che avrei dovuto anche io 
opporre al citato articolo. 

Condivido completamente le opinioni di 
Cerrina Feroni. segnatamente per quanto 
concerne le considerazioni che egli fa sia sul­
la legge 8/83. sia sull'incidenza della quota 
di energia elettrica sui consumi globali di 
energia. 

Ho visto inoltre che Cerrinl critica, come 
me. la posizione del D'Acunto che lenta dì 
collegare l'atomo di pace con l'atomo di 
guerra. 

Con questa mia pertanto credo che la di-
scussione possa per il momento considerarsi 
chiusa. 

FELICE IPPOLITO 
(Roma) 

Fermiamo quelle pietre! 
Cara Unità. 

ho letto alcuni giorni fa una notizia ag­
ghiacciante: il tribunale di Al-Ain. negli E-
mirati Arabi Uniti, ha condannato un uomo 
(Kondela. 28 anni, indiano, cuoco, sposato) 
ed una donna (Shahila, 25 anni, dello Sri 
Lanka, cameriera, incinta di 6 mesi) ad esse­
re lapidati a morte per aver commesso adul­
terio. Probabilmente l'uomo è già stato -giu­
stiziato: mentre per la donna -la sentenza 
dovrà essere eseguita dopo la nascita del 
bambino e dopo il periodo di allattamento, a 
meno che un'altra donna non si proponga 
come balia». 

Saranno tre mesi allucinanti per questa 
giovane donna obbligata a non morire per 
offrire una vita ma poi. assolto Usuo compi­
to. finita a colpi di pietra. 

Passato t'8 marzo. Giornata della Donna. 
chiedo a tutte le donne italiane di dare un 
significato in più a questa nostra giornata: 
parliamo a tutti di Shaila. nelle riunioni. 
nelle manifestazioni, con gli amici. Leviamo 
alta una grande, sofferta protesta per Shahi­
la e concretizziamola inviando raccolte di 
firme o. meglio, telegrammi con due sole pa­
role: -Salvate Shahila-, a chi in Italia rap­
presenta un Paese che. alle soglie del 2000. 
applica ancora, con ipocrita ferocia, leggi e 
codici indegni e ripugnanti. 

L'indirizzo è: «Rappresentanza Diplomati­
ca di Abu Dhabi, Emirati Arabi Uniti, via 
San Crcscenziano 25 - 0 0 1 9 9 Roma». 

ENRICA LEONE 
(Genova) 

Per una scala mobile 
più trasparente, più giusta 
e più modulata 
Caro direttore. 

l'articolo di angolani sull'Uniti, del 6 
marzo valorizza la proposta sulla scala mo­
bile di Baffi che ha il pregio di muoversi su 
un terreno diverso da chi ritiene la scala mo­
bile causa di inflazione e da chi. invece di 
lottare per assoggettare a contrattazione gli 
aumenti di merito, pensa di recuperare spazi 
di contrattazione smantellando la scala mo­
bile. 

Per aprire una seria discussione su una 
modifica strutturale della scala mobile, che 
può avvenire solo air interno di una riflessio­
ne più complessiva sulla riforma dei salario 
e con il pieno coinvolgimenlo dei lavoratori. 
occorre porsi anche altri problemi; 

I) Rendere più trasparente II meccanismo. 
ad esempio: a) adottando l'indice ISTATdeì 
prezzi invece dell'attuale indice sindacale: b) 
sostituendo air attuale sistema di punti fìssi 
una retribuzione da proteggere datVinflazlo-
needa adeguare ogni 3 mesi con un aumento 
percentuale rapportato alt'inflazione. 2) 
Rendere più giusto il meccanismo, ad esem­
pio: a) assoggettando la scala mobile a un'a­
liquota fiscale unica in modo che anche il 
valore netto del punto sia uguale per lutti; b) 
o meglio detassando la retribuzione protetta 
per consentire una riduzione del costo del 
lavoro a parità di retribuzione per i lavora­
tori. 

Infine, per rendere antinflativo il nuovo 
meccanismo, invece di modificar* la cadenza 
come propone Baffi (con il rischio di arrivare 
per altra strada alla scala mobile annuale). 
sarebbe forse più utile rapportare il valore 
del punto al tasso annuo ai inflazione (ad ex. 
con un'inflazione oltre il 10%. adeguamento 
al100%; con inflazione all'8 %. adeguamen­
to a ir80% e così via). 

In questo modo la retribuzione verrebbe 
adeguata all'inflazione ogni tre mesi e ver­
rebbe adeguata per intero quando più serve 
ai lavoratori, cioè quando il tasso di infla­
zione è alto, mentre verrebbe adeguata par­
zialmente solo quando tInflazione è bassa e 
il salario reale può essere meglio protetto 
anche con la contrattazione. 

Si avrebbe così ugualmente un carattere 
antinflativo della scala mobile senza, però, 

intaccarne il carattere trimestrale e il grado 
di copertura. 

Si può e si deve discutere quindi; ma per 
discutere bene e soprattutto per discuterne 
con i lavoratori è necessario che venga ri­
mosso il più grosso ostacolo alta discussio­
ne: Il decreto del governo che modifica la 
struttura della scala mobile sema risponde­
re a nessuno dei requisiti elencati. 

ALDO CARRA 
segretario CGIL Funzione pubblica (Roma) 

La differenza tra 
addizione e sottrazione 
Cara Unità, 

una canea di giornali e giornaletti sta ten­
tando da tempo di identificare il grande mo­
to di protesta contro il decreto sulla scala 
mobile con le agitazioni -selvagge» che ca­
ratterizzarono il panorama sindacale spe­
cialmente 2-3 anni fa. Ora poi. che in seguito 
all'adesione maggioritaria delta CGIL la 
manifestazione del 24 marzo a Roma 'ri­
schia- di diventare imponente, straordina­
ria, indimenticabile, raddoppieranno gli 
sforzi per mettere tutto ne! calderone del 
-selvaggio* (aquila selvaggia, bus selvaggio. 
24 marzo selvaggio): iniettando sospetti, av­
versioni. rancori, resistenze in tanta parte 
dell'opinione pubblica. 

E allora occorre pazientemente, tenace­
mente dissipare ogni equivoco, fare chiarez­
za. combattere le deformazioni: e ribadire 
quotidianamente, anche a costo di apparire 
elementari e schematici, che le agitazioni 
-selvagge- volevano l'ADDIZIONE — in 
busta paga — di qualcosa di non ancora 
avuto e dinon (probabilmente) dovuto, men­
tre le attuali agitazioni sono la protesta sa­
crosanta contro la SOTTRAZIONE — in 
busta paga — di qualcosa di già avuto e di 
giustamente dovuto. E scusate se non è diffe­
renza da poco! 

LETTERA FIRMATA 
da alcuni compagni della sezione Aurelia 
«che si impegnano a manifestare con forza 
e con spirito unitario il 24 marzo» (Roma) 

Altri lettori ci hanno scritto — e qui li ringraziamo 
— per sottolineare l'impegno unitario nello scontro 
dei lavoratori con il padronato e il governo, per pole­
mizzare con i dirigenti di CISL e UIL, per criticare 
l'atteggiamento fazioso della TV: Giulio SALATI di 
Carrara. N. BAZZURRO di Genova, Bruno SAR­
TO di Torino, Enzo BARDI di Aosta, Giorgio 
SOARDO di Nogara (Verona). Vincenzo TRA­
VERSA di Penti (Alessandria). N. MANCA di San­
remo {-Ma che cosa ha di socialista questo governo? 
Dice che conterrà gli aumenti dei prezzi entro il IO 
per cento, ma intanto i lavoratori hanno già visto che 
dalle buste paga sono mancati dei biglietti da mille-, 
Vincenzo SPARAPANO di Terlizzi {'Invito i lavo­
ratori aderenti a quei sindacati che hanno appoggia­
to il governo sul decreto che taglia la scala mobile a 
restituire in massa la tessera sindacale, in modo che 
quel sindacalisti capiscano che essi rappresentano 
solo se stessi, dal momento che non hanno voluto 
rappresentare i lavoratori-), Mario PEDROTTI di 
Roma {-Se fosse vero, come dicono certi giornali. 
che le lotte di questi giorni rappresentano solo i 
comunisti, si dovrebbe arguire che il nostro partito 
sarebbe cresciuto enormemente, fino a contare una 
maggioranza assoluta dì consensi tra l lavoratori-). 

«Per una TV obiettiva 
ricorrere anche 
ad azioni clamorose», 
Cari compagni. 

vogliamo denunciare con forza i guai a cui 
portano le barbare lottizzazioni in tema ra­
dio-televisivo. la assoluta mancanza di o-
biettività delle tre reti e la -dichiarata» vo­
lontà. nei fatti, di emarginare una forza co­
me il PCI che nazionalmente rappresenta il 
30% della popolazione. 

Noi riteniamo che con le manifestazioni 
per la pace e con II referendum autogestito 

J mesta TV di Stato abbia voluto toccare il 
ondo. Per quanto tempo ancora questi sì-

f nari sperano di poter contare sul nostro ab-
onamento? La gente non è masochista al 

punto di accendere la TV per il sol gusto di 
sentirsi trattar mate. 

A queste denunce che noi sempre facciamo 
quando siamo a contatto con la gente, una 
domanda pressante ci viene girata, cioè: cosa 
fa ti PCI per modificare questa situazione? 
Possiamo garantirvi, cari compagni, che non 
sono sufficienti le nostre risposte. Non è 
comprensibile come' mai un Partito che può 
contare su una fot za di II.000.000 di con­
sensi non riesce, anche con azioni clamorose. 
ad ottenere una inversione di tendenza. 

La gente è disposta a impegnarsi e a lotta­
re ma è compito nostro semplificare gli o-
biettivi e non pretendere che le masse si mo­
bilitino sulle alchimie politiche. 

Nella speranza che qualcosa cambi e in 
attesa di venir chiamati a mobilitarci sul 
tema in questione ma con una parola d'ordi­
ne nazionale, vi inviamo i nostri migliori au­
guri di buon lavoro. 

ELVEZIO MORGANTI 
segretario sez. PCI «Julian Grimau» 

MARIO BAZZI 
segretario sez. «Primo Gregori» 
QUlNTILlO CIABATTONI 

segretario sez. «Lucio Lombardo Radice» 
(Porto d'Ascoli - Ascoli Piceno) 

Glemp contro Solidarnosc 
Caro direttore, 

con vivissimo rammarico ho dovuto con­
statare sabato scorso che l'Unità ha -buca­
to» una grossa notizia riportata invece da 
altri quotidiani. Si tratta del giudizi severa­
mente critici espressi dal Cardinale Glemp. 
in un'intervista a un giornale brasiliano, nei 
riguardi di Solidarnosc e di Walesa. Voglio 
credere che sìa stato un infortunio tecnico 
del tutto involontario. 

Però, siccome non è la prima volta che 
l'Uniti omette di informare su -fatti- che 
contraddicono o sminuiscono alcuni dei giu­
dizi negativi espressi -ufficialmente- dal 
Partito e dalla CGIL sui Paesi del cosiddetto 
socialismo reale, sarebbe bene che si prestas­
se un po' più di attenzione a evitare questo 
genere di omissioni. 

Altrimenti, sempre involontariamente, si 
viene a dar ragione a quei compagni che si 
dicono indotti proprio da queste omissioni a 
leggere Repubblica o Interstampa. 

E tanto più indotti se al -buco- di sabato 
fa da contrappunto, domenica, un titolo e un 
-pezzo- su 4.400 -profughi- dalla Repub­
blica Democratica Tedesca nella Germania 
occidentale. Mentre assai più correttamente 
altri giornali hanno parlato semplicemente 
di una prima quota dei 30.000 espatrii auto­
rizzati. legali, preventivati nel corso delTS4 
in applicazione detta legge -per la ricon-
giunzione delle famiglie-. 

PIETRO AMENDOLA 
(Roma) 


